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La strage 
nella 
gallerìa 
Le reazioni 

l'Unità 
Neanche 24 ore dopo l'attentato, la città mobilitata contro la sfida terroristica 

, risposta im 
A piazza Maggiore come dieci anni 

Una folla enorme - Le bandiere dei consigli di fabbrica, degli operai, dei giovani, dei poliziotti - Rabbia, dolore ma anche la volontà 
di non rassegnarsi - «Diciamo guerra alla violenza: dobbiamo ritrovare lo stesso spirito unitario che animò la Resistenza» 

Il PSI: «Vengono dall'estero» 
Il P O chiede: cosa si sapeva? 

Interrrogazioni di tutti i gruppi - Dichiarazioni di Jotti ed Elia 
Ipotesi e rivelazioni sorprendenti del quotidiano socialista 

ROMA — Camera e Senato 
sono stati convocati d'ur
genza per dopodomani. Nil
de Jottl e Francesco Cosslga 
hanno deciso Immediata
mente di sospendere la chiu
sura natalizia del Parlamen
to. Tutti 1 gruppi parlamen
tari hanno presentato inter
rogazioni e interpellanze. 
Craxl e Scalfaro hanno an
nunciato che risponderanno 
personalmente ai gravissimi 
quesiti politici posti In modo 
così feroce dalla strage or
renda dell'altra notte. Il pre
sidente del Consiglio parlerà 
al Senato, il ministro dell'In
terno alla Camera. La seduta 
di Montecitorio è stata con
vocata per le 17 con all'ordl-
ne del giórno «comunicazio
ni del Presidente». Quella del 
Senato si terrà alla stessa 
ora su interrogazioni e inter
pellanze. 

Nilde Jotti ieri mattina ha 
scritto un messaggio che ha 
inviato a Scalfaro. «Una 
strage cieca e contro la ra
gione che scuote l'animo del 
paese. Nemici del popolo, 
della democrazia... Lo sde
gno, 11 dolore, la solidarietà, 
devono accompagnarsi a un 
grande moto unitario di tutti 
gli italiani. Bisogna chiedere 
verità e giustizia, finalmen
te, per questa come per altre 
stragi purtroppo impunite... 
Le Istituzioni devono fare fi
no in fondo il proprio dovere: 
è un debito verso tutti gli ita
liani...*. Una dichiarazione 
analoga è stata rilasciata dal 
presidente della Corte costi
tuzionale Leopoldo Elia: «E 
necessaria la più forte deter
minazione da parte delle for
ze dell'ordine e della magi
stratura, per rispondere alla 
domanda di giustizia e di si
curezza del popolo italiano». 
È la stessa richiesta che si ri
trova in tutte le interroga
zioni del gruppi parlamenta
ri e In tutti i commenti poli
tici. I senatori comunisti 
(primi firmatari dell'interro
gazione Chlaromonte, Bufa-
fini, Macaluso, Pecchloll e 

Pieralll) chiedono di sapere 
quali ipotesi 11 governo riten-, 
ga attendibili in merito alla 
ricerca dei mandanti ed ese
cutori della strage e ai loro 
obiettivi. E chiedono di sape
re «le ragioni per le quali In 
questi ultimi anni non si sia 
proceduto con la necessaria 
energia per stroncare 11 ter
rorismo nero e per accertare, 
In particolare, la responsabi
lità per l'Itallcus, la strage di 
Bologna e gli altri attentati 
di destra, In legame anche 
con parti delicatissime degli 
apparati dello Stato e con 1 
poteri occulti». Infine chie
dono come mai «nelle setti
mane scorse non è stata data 
sufficiente attenzione, e non 
è stato dato il necessario al
larme per le possibilità di ri
presa dell'attività del terro
rismo di destra». 

Su questo punto Interven
gono diversi dirigenti socia
listi. C'è un comunicato del
l'esecutivo, riunito nel po
meriggio di Ieri, e un edito-. 
riale sull'«Avantl!», firmato 
da Salvo Andò. Nell'uno e 
nell'altro si fanno espliciti ri
ferimenti alla possibilità di 
una trama del terrorismo In
ternazionale contro la politi
ca estera dell'Italia. «Contro 
le condizioni di sicurezza e di 
serenità e l'impegno di pace 
dell'Italia», dice testualmen
te Il comunicato dell'esecuti
vo. L'articolo dell'«Avantl!» è 
più esplicito. Nelle settimane 
scorse — dice — era stato 
notato «uno strano viavai nel 
nostro paese, di terroristi e 
provocatori al servizio di 
mille bandiere... Interessati 
ad usare il territorio italiano 
come campo di battaglia per 
regolamenti di conti che ri
guardano, al tri paesi e sfide 
tra opposti fantasmi». Sono 
frasi inquietanti: se si sape
vano queste cose perché non 
'si è agito? L'articolo 
deU'«Avantl!» prosegue for
mulando delle ipotesi ancora 
più precise, sulla base di ul
teriori fatti che sino ad ora 
erano stati tenuti segreti: 
«Avvertimenti minacciosi 

avevano nelle ultime setti
mane ammonito il nostro 
paese: non Immischiarsi nel
le vicende del terrorismo In
ternazionale. Suonano come 
terribilmente attuali le esor
tazioni pronunciate dal liba
nese di turno all'indomani 
del fallito attentato all'am
basciata americana. Così co
me paiono d!obbligo acco
stamenti tra questo terribile 
Natale Italiano e l'altrettan
to terribile fine anno france
se '83... (attentato all'amba
sciata francese a Beirut, 
ndr)». 

Da parte democristiana si 
registrano una serie di di
chiarazioni, tra cui quelle di 
De Mita e di Rognoni. Il se
gretario della DC parla di 
•un disegno lucido, quanto 
folle e omicida, di destabiliz
zare, se non di distruggere, la 
nostra democrazia. Perciò — 
dice De Mita — deve essere 
ferma la volontà di colpire 
ad ogni costo 1 colpe voli, di 
scoprire il volto degli omicidi 
infami e di chi arma la loro 
mano». Rognoni ha insistito 
Invece particolarmente sulla 
necessità di una risposta po
litica: «La lotta all'eversione 
è fatta di Indagini, di preven
zione, ma anche di traspa
renti comportamenti politi
ci». 

Documenti di cordoglio e 
di condanna sono stati diffu
si anche dal PSDI (che ha 
riunito la direzione, dove Sa-
ragat ha pronunciato un 
breve discorso), dal PLI e dal 
PRI. Il vicepresidente del 
Consiglio Forlanl ha presie
duto un vertice a Palazzo 
Chigi, e al termine ha dichia
rato: «Per tutte le forze rap
presentative c'è il dovere di 
unirsi senza riserve.» Infine 
da registrare una durissima 
polemica tra PSI e DP. I de
moproletari hanno diffuso 
un documento che parla di 
•strage di Stato». Inaudita 
replica del PSI: «nipotini di 
Stalin, complici oggettivi 
della violenza e del terrori

smo». 
Piero Sansonetti 

BRESCIA 
Commozione e dolore 
A piazza della Loggia 

lo stesso incubo 
BRESCIA — Grande folla, 
commozione, straordinaria 
partecipazione, a Brescia, al
la manifestazione promossa 
dal Comitato unitario anti
fascista, un organismo che 
riunisce tutti l partiti dell'ar
co costituzionale (ad eccezio
ne del solo PLI), le confede
razioni sindacali, 1 persegui
teti politici, ANPI, ANED e 
tutte le altre organizzazioni 
antifasciste della città. 

La mobilitazione del bre
sciani aveva cominciato a 
svilupparsi fin dalle prime 
ore della mattinata, con un 
presidio simbolico di piazza 
della Loggia, durato ininter
rottamente fino all'inizio 
della grande manifestazio
ne, alle 16,30. Nella stessa 
piazza che fu tragico scena
rio di un'altra orrenda stra
ge nera, per la quale i cittadi
ni attendono giustizia ormai 

da dieci anni, si sono avvi
cendati nel corso delle ore 
centinaia e centinaia di cit
tadini, tra cui l familiari del
le vittime della strage del 28 
maggio 1974. 

Nel corso della manifesta
zione in piazza della Loggia, 
cui era presente anche il bre
sciano ministro di Grazia e 
Giustizia Mino Martinazzoll, 
ha parlato, a nome di tutti, 11 
presidente de» Comitato uni
tario antifascista. Italo Nico-
letti, che ha ricordato quanto 
sia indispensabile una co
stante mobilitazione straor
dinaria contro il terrorismo 
e in difesa della democrazia. 

La gente ha sostato con 
particolare commozione da
vanti alla stele che ricorda le 
vittime della strage fascista 
di dieci anni fa. Proprio tra 
poco più di un mese si svol
gerà a Venezia il terzo pro
cesso per l'orrendo eccidio. 

MILANO 
La protesta popolare 

nel corteo fino 
a piazza Fontana 

MILANO — Non poteva es
sere che una risposta a «bot
ta calda», una manifestazio
ne In cui più che l'organizza
zione capillare conta lo spiri
to democratico e la vigilanza 
della gente. La manifestazio
ne è riuscita superando ogni 
aspetttlva perchè i milanesi 
hanno risposto, con 11 loro 
spirito democratico e la vigi
lanza non frustrata dopo le 
tante stragi fasciste — piaz
za Fontana, Brescia — che 

anche In Lombardia non so
no state fino in fondo esplo
rate. 

Ieri mattina, sotto un cielo 
che prometteva neve, mi
gliala di persone si sono ri
trovate così davanti alla sede 
dell'ANPI. All'appello del 
Cornuto unitario antifasci
sta hanno risposto lavorato
ri di ogni categoria, 1 partiti 
democratici, le organizzazio
ni giovanili, gli studenti. La 
folla si è fatta largo in via 

Mascagni, gremendo le due 
carreggiate durante i brevi 
discorsi dei rappresentanti 
politici e sindacali (Pizzinato 
per la Cgil. Cisl e Uil, Casali 
per il Comitato Antifascista, 
Zola per i partiti democrati
ci, Passaro per I famigliari 
delle vittime delle stragi) e 
poi si è composta in corteo. 

Il serpentone di parecchie 
migliala di persone (più di 
diecimila, forse ventimila) è 
passato davanti alla Prefet
tura, ha attraversato piazza 
San Bablla per raggiungere 
Piazza Fontana e per scio
gliersi davanti alla Banca 
Nazionale dell'Agricoltura. 
II cardinale Carlo Maria 
Martini, nel telegramma In
viato all'arcivescovo di Bolo
gna, ha scritto tra l'altro: «DI 
fronte ad avvenimenti come 
questi dobbiamo prendere 
coscienza del fatto che non si 
può avere fiducia in un sem
plice processo di ravvedi
mento quasi spontaneo delle 
persone». 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Questa piazza 
è diventata senza volerlo un 
simbolo: contro la violenza 
nera, contro la sopraffazio
ne, contro la bestialità delle 
stragi, contro l'eversione. 
Settantamlla, ottantamila 
persone tra la cattedrale di 
San Petronio, Palazzo d'Ac
cursio, sulle scalinate, sotto 1 
portici, stretti tra le colonne 
della loggia di Re Enzo, at
torno alla fontana del Nettu
no. Bandiere, manifesti, stri
scioni, gonfaloni, parole, la
crime, rabbia, protesta, ac
cusa e soprattutto 11 silenzio 
carico d'emozione e di ten
sione, facce di gente che la
vora, giovani e vecchi che ri
cordano la Resistenza, con
sigli di fabbrica, poliziotti 
del Siulp e poliziotti In con
gedo: un popolo che è unito e 
forte. Immagini di sempre, 
purtroppo. Quante volte in 
piazza Maggiore? Per l morti 
dell'Italtcus, per le vittime 
della bomba alla stazione, 
oggi ancora per 1 caduti della 
maledetta galleria di San 
Benedetto, e poi ancora per 
protestare contro 1 ritardi, 

. per condannare le impunità, 
per chiedere giustizia. 

Ancora ieri, settanta e for
se ottantamila, per una ma
nifestazione voluta dal sin- BOLOGNA - Piazza Maggiore gremita di popolo mentre parlano il segretario della CGIL Luciano Lama e Benigno Zaccagnini 

faccia il suo dovere» 
Lama: è tutto il Paese che chiede giustizia 

Impossibile entrare a piazza Maggiore già molto prima della manifestazione - Il discorso di Imbeni in Comune 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Piazza Maggiore è già 
stipata di uomini, donne, lavoratori, cit
tadini, di striscioni di consigli di fabbri
ca, di organizzazioni di massa. Manca 
mezz'ora all'inizio della manifestazione 
in cui prenderanno la parola Luciano 
Lama, Benigno Zaccagnini e il presiden
te della Provincia di Bologna, Mario 
Corsini. In quel momento l'aula del con
siglio comunale di Palazzo D'Accursio è 
affollata di consiglieri, di parlamentari, 
di gente. Entrare è impossibile. Il sinda
co Renzo* Imbeni parla a nome della 
giunta, dell'intero consiglio, della città. 

Dice: «4 agosto 1974,2 agosto 1980,23 
dicembre 1984. Tre stragi, tre massacri, 
tre violenze contro cittadini inermi e in
nocenti, colpevoli di essere in viaggio o 
in partenza per trascorrere qualche 
giorno di vacanza o di riposo. Quindici 
vite stroncate dalla bomba di ieri che si 
aggiungono alle 12 di dieci anni fa e alle 
85 della stazione. Anche questa volta 
nessuno degli ignari viaggiatori poteva 
pensare ad un appuntamento così tragi
co. Il nostro stato d'animo è sconvolto, 
le nostre parole hanno difficoltà ad 
uscire, il dolore già grande si fa più acu
to pensando allo strazio dei familiari di 
queste nuove vittime. Ad essi va la soli
darietà e il cordoglio del consìglio comu

nale di Bologna, di tutta la città, .di tut
to il Paese. Ognuno può capire i senti
menti di una città così duramente e ri
petutamente colpita. Le ferite di ieri so
no ancora aperte perché recenti e per
ché non conosciamo la verità sul modo 
in cui furono inferte, su chi volle e come 
non gli fu impedito di infliggerle». 

Imbeni ha C03Ì proseguito: «Dopo 15 
anni, cioè da quel dicembre di Piazza 
Fontana, le stragi sono impunite. Ciò 
significa che gli ideatori, i mandanti, gli 
esecutori sono a tutt'oggi liberi. Non è 
uno scandalo se abbiamo indicato nelle 
gravi deviazioni dei servizi segreti una 
delle responsabilità della strategia del 
terrorismo». 

«Anche questa volta — ha continuato 
il sindaco di Bologna — nella tragedia è 
emersa la grande ricchezza della società 
bolognese, della realtà di Bologna: le 
istituzioni democratiche, i servizi pri
mari dì intervento, quelli sanitari hanno 
risposto all'altezza di una situazione del 
tutto eccezionale e imprevista in una vi
gilia di Natale che tutti noi avremmo 
voluto diversa». 

«Ma il dolore, la solidarietà — ha rile
vato Imbeni — lo sdegno e la denuncia 
non possono bastare in questa occasio
ne. Da Bologna oggi si leva una richiesta 
civile e ferma: non è più possibile conti

nuare così. Noi chiediamo che Io Stato 
democratico faccia pulizia, sradichi la 
malapianta dei poteri occulti e crimina
li, si liberi definitivamente dai suoi ne
mici interni per sconfiggere quelli che Io 
combattono dall'esterno in un'azione di 
lotta senza frontiere. Contro il terrori
smo delle stragi, la democrazia e le sue 
istituzioni possono contare sulla parte
cipazione e il sostegno pieno dei lavora
tori e dei cittadini. Bologna democrati
ca ricorda oggi con una risposta popola
re e di massa l'ennesimo attentato fasci
sta e lo ricorderà giovedì prossimo ri
spondendo ancora una volta civilmente 
a coloro che vogliono affossare la demo
crazia italiana». 

Quando Imbeni termina di parlare 
piazza Maggiore e piazza Nettuno sono 
stipate all'inverosimile e la gente conti
nua ad affluire. Dopo Zaccagnini e Cor
sini prende la parola Luciano Lama 

«Nel nostro animo — dice — il cordo
glio alle famiglie per i loro cari assassi
nati e feriti si accompagna a sentimenti 
di orrore e rabbia per l'impunità di cui 
hanno goduto in questi anni questi cri
minali. Il Paese invoca giustizia II rigo
re della legge deve finalmente raggiun
gere e colpire gli autori e i mandanti di 
delitti così efferati. Il nostro spirito de
mocratico si rivolta contro questi nemi

ci della libertà e della nostra vita e ci 
spinge a conservare anche in queste tra
giche ore di furore, di collera, il massimo 
di calma, il senso della ragione. Alla 
fredda ferocia degli eversori assassini 
deve rispondere la determinazione in
flessibile nostra e del popolo a difendere 
attivamente le sue libertà. E le prime 
risposte dei lavoratori, come questa di 
Bologna, sono eloquenti, unanimi, im
ponenti. Essi si mobilitino in massa nel
le piazze manifestando così la loro vo
lontà indomabile di non demordere; vo
lontà che pervade gli strati più profondi 
del nostro popolo. Vogliamo conoscere 
la verità». 

•Non per spirito di vendetta — ha 
continuato Lama — ma per ansia ragio
nata di giustizia, noi rivendichiamo nei 
confronti dei mandanti e degli autori di 
questi attentati il rigore implacabile 
della legge. Lo Stato di diritto, in questi 
casi, mostra il suo contenuto democrati
co perseguendo e colpendo i suoi nemi
ci, negando atti di clemenza che sareb
bero colpevoli». «Nessuno — ha conclu
so Lama — potrà prevalere contro l'in
flessibile volontà cu un popolo che vuole 
difendere la propria liberta e mantenere 
accesa la speranza, anzi la certezza che 
nelle sue mani, soltanto nelle sue mani, 
è racchiuso l'avvenire dell'Italia*. 

Giuliano Musi 

TORINO — «Questi corpi 
straziati chiedono giustizia. 
Troppe incertezze e colpevoli 
deviazioni hanno subito le 
indagini da piazza Fontana 
a oggi. Troppe interferenze e 
coperture sono state consen
tite». E stato con una solenne 
seduta congiunta dei consi
gli regionale, comunale e 
provinciale, nel corso della 
quale ha preso la parola il 
presidente dell'assemblea 
piemontese Germano Benzi 
che Torino ha reso omaggio 
alle vittime della strage e 
manifestato il suo profondo 
sdegno contro esecutori e 
mandanti. Erano presenti il 
sindaco Diego Novelli, il pre
sidente della giunta regiona
le Aldo Vignone e della pro
vincia Eugenio Maccari. pre
fetto, questore, alti ufficiali 
dell'esercito e delle forze di 
polizia, Il vescovo vicario, i 
rappresentanti dell'universi
tà e del politecnico. Accanto 
ai gonfaloni della città e del
la provincia, le bandiere del-

TORINO 
Le assemblee elettive 

riunite insieme 
in seduta solenne 

le associazioni partigiane. 
«Di fronte a questa nuova 

grande tragedia che colpisce 
il nostro popolo — ha detto 
Benzi — e necessario ritro
vare volontà e capacità poli
tica e giudiziaria per far luce 
sulle trame eversive. Noi, 
rappresentanti delle Istitu
zioni piemontesi, ci impe
gniamo perché questa spe
ranza non venga delusa». Un 
folto pubblico gremiva la sa
la del consiglio regionale. La 
presenza di alcuni esponenti 

missini ha provocato mo
menti di aspra tensione e 
grida di «fuori i fascisti». 

Al temine della seduta, un 
corteo ha raggiunto in corso 
Vinzaglio il cippo che ricor
da i partigiani trucidati dai 
nazifascisti nel '44 e, succes
sivamente, a Porta Susa, la 
lapida che ricorda la strage 
compiuta nel dicembre del 
*22 dalle squadracce nere. Ha 
parlato Vignone. 

Numerose manifestazioni 
anche nel resto del Piemon
te! a Vercelli e a Novara, a 
Cuneo ed Alessandria. 

FIRENZE - La protesta popolare in piazza della Signoria 

MILANO - Partecipanti alla manifestazione, con d'Unità» 

GENOVA — Genova ha reagi
to immediatamente alla notizia 
del tremendo attentato. Ieri a 
mezzogiorno il Comitato pro
vinciale antifascista, di cui fan
no parte le istituzioni e i partiti 
democratici, i sindacati, le au
torità militari e le associazioni 
della Resistenza, si è riunito in 
seduta pubblica nella sala del 
Consiglio comunale a Palazzo 
Tursi. Assieme a folte delega
zioni dei Consigli di fabbrica e 
del porto c'erano tutte le auto
rità cittadine, e i rappresentan
ti dei partiti democratici. 

Annunciando la decisione di 
organizzare nel pomeriggio alle 
16,30 una prima manifestazio
ne pubblica e il proposito di 
promuovere una più ampia ini
ziativa popolare nei giorni pri
ma dì capodanno, ha parlato 
per primo il sindaco Fulvio Ce-
rofolini. Un agguato agghiac
ciante — ha detto tra l'altro — 
un rigurgito terroristico diar
mante di fronte al quale una 

GENOVA 
La città risponde 
con la vigilanza e 
la mobilitazione 

città dalle tradizioni democra
tiche come Genova reagirà con 
la condanna, la vigilanza e la 
mobilitazione. A nome dei sin
dacati ha quindi preso la parola 
Franco Paganini: i lavoratori 
genovesi e liguri — ha detto — 
sono pronti a riprendere la lot
ta per sconfìggere il terrorismo, 
da qualunque parte provenga. 
Un energico richiamo all'esi
genza di fan finalmente luce 
sulla trama eversiva che ha 
portato a tante stragi fino ad 

oggi sostanzialmente impunite 
è venuto poi dal senatore co
munista Raimondo Ricci, in
tervenuto a nome delle orga
nizzazioni della Resistenza. 
Questo concetto è anche al cen
tro dell'ordine del giorno che 
l'assemblea ha approvato con 
un lungo applauso. Nel pome
riggio migliaia di persone han
no manifestato in piazza De 
Ferrari attorno ai gonfaloni del 
Comune della Provincia Mani-
Teatazìom ri sono «volte anche • 
Imperia e a Ventimiglia. 

dacatl, convocata con qual
che manifesto scritto a mano 
con 11 pennarello, distribuito 
in qualche via del centro, con 
un po' di volantini, attraver
so 1 notiziari delle radio. 

Un'ora prima, sotto gli ul
timi raggi di sole di una fred
da viglila di Natale, piazza 
Maggiore era piena di gente. 

Alle quattro del pomerig
gio era diventata una marea 
di persone che ondeggiava, 
muovendo striscioni e ban
diere. 

Parla Corsini,, socialista e 
presidente del consiglio pro
vinciale. Invita all'unità e 
all'impegno per smaschera
re 1 colpevoli. Poi tocca a Be
nigno Zaccagnini, 11 vecchio 
leader democristiano. Da 
una parte della piazza, Isola
ti, dove stanno quelli dì De
mocrazia Proletaria, che 
hanno convocato una mani
festazione per conto loro, si • 
levano del fischi. Zaccagnini 
alza 11 tono della voce, con un 
vigore che gli costa fatica: 
«Parlo a nome delle associa
zioni del partigiani». E dal 
resto della folla, la maggio
ranza, sono tanti applausi. 
Zaccagnini continua: il ri
chiamo alla Resistenza si
gnifica per lui sottolineare 
quel valori di libertà, di de
mocrazia e di solidarietà, che 
consentirono al popolo Ita
liano di vincere 11 fascismo e 
il nazismo. 

«Non chiediamo vendetta 
— grida Zaccagnini — chie
diamo giustizia perché le ve
rità devono emergere e le re
sponsabilità devono essere 
colpite». 

Ancora fischi e questa vol
ta meno circoscritti, diretti 
alla Democrazia Cristiana, 
che nella cui storia di gover
no la gente riconosce re
sponsabilità e coperture, 
manomissioni e intralci alla 
giustizia. Ma per Zac ci sono 
ancora applausi, quando, 
quasi* con rabbia, non si 
stanca di ripetere «unità» per 
difendere la democrazia 
strappata con tante lotte, 
con tanti morti, al fascismo: 
bisogna ricreare la solidarie
tà di allora, contro di essa si 
è armata la mano del terrori
sti neri. 

«Allora — continua Zacca
gnini — abbiamo detto guer
ra alla guerra, adesso dicia
mo guerra alla violenza: ma 
è la stessa unità che ci deve 
animare». 

Così, con parole semplici 
che ricordano anni tragici 
che aprirono al nostro paese 
la via del progresso e della 
libertà, Zaccagnini sembra 
rilanciare oggi un messaggio 
politico che questo rigurgito 
di terrorismo ripropone nel
la sua concretezza e che la 
gente, il popolo di piazza 
Maggiore, accoglie con un 
consenso forte, deciso, ap
passionato. 

La tensione è altissima, 
nella calma, nella compo
stezza che ha segnato queste 
ore dall'esplosione di San 
Benedetto, per una notte 
lunga e una mattina che mo
strava lo spettrale scheletro 
di una carrozza ferroviaria 
sventrata da una bomba, il 
sangue slavato dalla neve, il 
lavoro di vigili del fuoco, fer
rovieri, gli ordini dei dirigen
ti, il dolore di Pertlnl e quello 
di gente comune, dalla sta* 
zione a Bologna, ed ora in 
piazza Maggiore. 

«Alla fredda ferocia degli 
eversori assassini deve ri
spondere la determinazione 
inflessibile nostra e del no
stro popolo a difendere atti
vamente le sue libertà*. Lo 
dice Luciano Lama, a nome 
delle confederazioni sinda
cali, che insiste sull'aspetto 
in fondo più grave, dramma
tico e torbido di questa cate
na di stragi: l'Impunità. 

eli terrorismo rosso — os
serva Lama — è stato effica
cemente anche non forse an
cora definitivamente scon
fitto dall'azione congiunta 
dei lavoratori, delle forze dì 
polizia, della magistratura, 
da una poderosa mobilita
zione che ha investito l'Inte
ro paese. Non può dirsi lo 
stesso del terrorismo nero». 
Perché? La risposta, nella 
storia del giorni dopo piazza 
Fontana, piazza della Log
gia, l'Itallcus, la stazione di 
Bologna, la gente la conosce: 
intreccio di eversione nera, 
poteri occulti, corruzione e 
inquinamento di vertici di 
apparati dello Stato, di ter
rorismo internazionale. 

Un Intreccio Inestricabile? 
n popolo di Bologna, quello 
di Milano, o di Firenze, o di 
Roma, o 11 popolo del lavora
tori e dei soccorritori di San 
Benedetto, insieme con Zac
cagnini e Lama, ha dettq di 
no: purché non si spezzi il fi
lo ancora solido della solida
rietà. 

La manifestazione si chiu
de. Dopo Natale, ci saranno I 
funerali. Poi ci saranno mille 
altre occasioni per ripeter* 
quanto piazza Maggiore ha 
avuto ancora Ieri lì compito 
di r*cordaxe_ajutto il paese. 
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